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T A N JASSEN, ai suoi tempi , 
cioè in torno alla metà del 

1800, era una specie di barometro 
vivente dell ' isola di J lelgolund. 
N o n c 'era tempesta che non aves­
se previsto, non c'era siccità che 
non avesse prcannuncia to . Cono-
sceva le leggi del cielo e del mare 
e conosceva i loro umor i . 1 navi­
ganti prendevano consiglio da lui 
p r ima di mettersi in mare . I pe­
scatori si consultavano con lui 

J a n Jassen era peral t ro un 
omet to dalla t imidezza diventata 
o rma i proverbia le . Se a qua lcuno 
mancava il coraggio di fare una 
cosa, subito gli si diceva: « Non 
fare lo J a n Jassen! ». 

J a n aveva paura dei cani , co­
m e dei gatti e dei topi , temeva 
i l governatore inglese a l t re t tanto 
q u a n t o il farmacista, clic si diver­
tiva a p render lo in giro. Temeva 
anche il bu io e tremava come una 
foglia a l lorché, in un caso ecce­
zionale, ' andò alla pesca con il 
m a r e mosso. In una parola , in­
somma, Jan* Jassen non aveva 
que l che si dice un cuore di 
Icone. 

Esa t tamente l 'opposto era a 
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quei tempi Ladv Violel, un.i «io-
vane londinese, sorella del gover­
natore inglese, la qua le viveva 
sull ' isola, in caia del (rateilo. Jan 
Ja-iscti l ' ammirava , poiché e-.ru 
possedeva esat tamente r io che a 
lui mancava: un cor.ijmio elle 
sconfinava con la temerai ietà. 
Aveva il volto di un unitelo, ma 
aveva anche, lei si. cuore di leone. 

Un giorno J a n . dal l imite roc­
cioso d 'un poggio elevato, o—ser­
vava Lady Violct che si spingeva 
al largo con i remi malgrado »ul 
pennone del modo fosse stato al­
zalo il segnale di tempesta immi­
nente , un pallone nero. D'un sif­
fatto avviso non ci sarebbe natu­
ra lmente stalo bisogno per Jan 
Jassen: egli aveva già letto da un 
pezzo nelle nuvole e nelle acque 
i segni della burrasca. Per questo 
scosse preoccupato la testa osser­
vando Lady Violel che si allon­
tanava remando . Agitò anche le 
braccia nella speranza che potes­
se vederlo e comprendere l 'am­
monimento . Ma ella non vide il 
gesticolare di Jan e con forti colpi 
di braccia spinse sempre più lon­
tano la barca. 

« Se non fosse così diabolica­
mente in gamba, non scommette­
rci un soldo bucato Sulla sua 
vi ta; — brontolò J a n . — La cosa 
non finirà bene ». 

El la era ormai soltanto un 
piceolo punto nero lontano sulle 
aeque e la tempesta , J an lo sa­
peva bene , stava per scatenarsi . 
Tut tavia potè notare che Lady 

Violct aveva già giralo Li barca 
e stava remando in direzioni- del­
l ' isola. 

« Ma a che serve'.' — brontolò 
Jan . — La tempis ta è t roppo 
vicina e Lady Violel troppe» lon­
tana! ». 

ISon aveva ancora finito di par­
lare che dal mare giunsero le 
pr ime raffiche di vento e subilo 

Jan dovette afferrarsi più volte 
alla r inghiera di ferro perchè la 
bufera minacciava di farlo ruz­
zolare. La piougin divenne fitta 
e sul mare p iombarono i primi 
lampi . 

(Quando riusci finalmente a rag­
giungere il molo, vide che nel 
battello di salvataggio erano ac­
cese le luci. K vide inoltre che 

dopo le pr ime gocce. Jan sapeva 
che stava sopraggi ungendo una 
bufera qua le l 'isola ra ramente 
aveva visto. Corse a casa, calzò 
gli stivali di gomma, indossò il 
mante l lo impermeabi le , si calcò 
in testa il cappel lo di tela cerala, 
annodandolo sa ldamente sotto il 
mento , e scese verso la riva per 
raggiungere il molo . 

Sulla scala che portava dal­
l 'a l to del poggio giù al l i torale , 

i pescatori stavano già t i rando 
a sorte con una moneta per sce­
gliere chi doveva par t i re . 

« Ma è una pazzia! — pensò 
Jan . — Sci persone met tono in 
gioco la loro vita per una donna 
clic ha una barca molto migliore 
e che è più in gamba di tut t i e 
sci messi insieme ». 

La sua proverbia le t imidezza 
gli impedì tuttavia di espr imere 
questi pensier i ad alta voce. Ma 

quando vide clic anche suo figlio 
gettava in aria la moneta , il pie-
colo uomo prese improvvisamente 
coraggio. Si avvicinò agli uomini 
ri tmiti nel padiglione della banda 
musicale, e gr idò: 

« Non ha senso mettersi in ma­
re, gente! Questo sarà un tempo­
rale di quelli che vengono solo 
una volta ogni cento anni . La 
ha tea di Lady Violel lo affron­
terà molto meglio del vostro pe­
sante bat te l lo . E* una pazzia an­
dar fuori ». 

« Dobbiamo fare quello che 
po«siumo. padre . — disse lì roder, 
il fini io di Jan Jassen. — Abbia­
mo il dovere a lmeno di tentare 
il salvataggio ». 

« Nessuno ha il dovere di sui­
cidarsi , giovanotto! Osservate il 
mare ! Questo è solo l ' inizio! Voi 
vi capovolgerete s icuramente e ci 
saranno sci cadaveri . Se si capo­
volge Lady Violct ce ne sarà uno 
solo. E lei ad ogni modo ha più 
probabi l i tà di cavarsela ». 

Un pescatore spinse da parte 
J a n : « V a t t e n e vecchio! Tu di 
questo non capisci n iente . E Bro-
dcr viene con noi ». 

Jan Jassen era diventato irrico­
noscibile. Afferrò suo figlio per 
il mante l lo e disse t ranqui l lo , ma 
mor ta lmente pa l l ido: a Tu non 
hai ancora ventun anni . Io ti proi­
bisco d i andare con loro . Io ho 
solo un figlio ». 

« Se t u mi proibisci di andare , 
io non sono più tuo figlio », disse 
B roder . 

« Disprc /zami , se vuoi, figliolo, 
ma rimani in vita! — disse J a n . 
— lo li proibisco davanti a tulli 
di andar fuori. La legge è dalla 
mia par te ». 

Gli uomini che erano nel padi­
glione si guardarono. Ora lo con­
sideravano veramente un vigliac­
co, ma sentivano anche del rispet­
to verso di lui. Non avevan mai 
visto Jan Jassen così. Venne su­
bito scelto un al tro pescatore al 
posto di Broder e il giovane do­
vette, con una gran rabbia conico 
il padre , restare a terra . 

Quando il battello di salvatag­
gio prese il largo — nel frattem­
po una grande quant i tà di isolani 
si erano radunati al molo — il 
mare ruggiva con violenza mai 
vista. Le pr ime ondate si abbat­
tevano già sul modo. Ciclo e acqua 
si confondevano. Che la barca di 
salvataggio potesse scostarsi dalla 
riva era da a t t r ibu i re più a un 
miracolo che alla bravura dei ma­
r inai . Presto scomparve e fu vi­
sibile solo per un a t t imo, quando 
un 'onda ta par t icolarmente forte 
la sollevò in allo. 

Sul molo, fra gli isolani che 
osservavano i soccorri tori , ansia e 
fierezza si mescolavano nei cuor i : 
ansia pe r la vita dei remator i , 
fierezza per il loro coraggio. Pe r 
J a n Jassen, che aveva proibi to a 
suo figlio di par t i re con il battel­
lo, tut t i non avevano che disprez­
zo. I l t empora le infuriava sempre 
più selvaggio. Gl i spet ta tor i do­
vettero rifugiarsi nel le case per­

chè le ondate del mare diventa­
vano sempre più alte e l 'acqua 
aveva già raggiunto le pr ime can­
tine. Tutt i gli isolani erano ora 
in movimento. Dall 'al to del pog­
gio .si osservava il mare con i bi­
nocoli. Ma il pesante scrosciare 
della pioggia impediva la vista. 

Presto cadile il buio, l 'urono 
accese lanterne a gas e lampade 
ad olio. 

All ' improvviso, lutti gr idarono 
quasi ad una voce: « Arr ivano! ». 
Una barca divenne ad un trat to 
visibile vii-ino al ponte. Un'on­
data l.i so] |e \ò in alto e poi di 
nuovo la sommerse. 

« Non ce la fa a venire a riva. 
Dobbiamo lanciare le c inture di 
salvataggio », gridò qua lcuno . In 
quel l ' i s tante sulla cresta di una 
ondalo , si distinse nuovamente , 
pur confusa, la sagoma della bar­
ca. Era così vicina che sembrava 
di poterla afferrare con le mani , 
poi balzò nel gorgo delle schiu­
me che si rovesciavano sulla spiag­
gia allagata. Prima che la risacca 
scagliasse di nuovo la barca lon­
tana dalla riva, si vide una figura 
balzare dal bordo . 

Era Lady Violct. 

I sci soccorritori furono ultesi 
invano fino a l l ' a lba . Alcuni gior­
ni dopo le loro saline furono spin­
te dui mare in diversi punti delle 
cobte del Mare del Nord. 

Una set t imana dopo la sciagu­
ra, i sci mar ina i vennero sepolti 
nel piccolo c imitero delPisola. 
Alla sepoltura assisteva anche La­

dy \ iolel. 
« Voi vi siete incesi in mare 

per me - - ella din*e rivolta alle 
tombe. — lo fui temeraria e non 
pensai che avrei messo anche voi 
in pericolo. Dio vi ricompeiihi 
tu t t i ! . . . Ma a voi v iv i . . . » . Ludy 
Violel si rivolse agli astant i : « A 
voi vivi dico che non fu coraggio, 
ma pazzia mettersi in mare . In 
una simile tempesta e con un si­
mile battel lo nessuno avrebbe po­
tuto tornare indie t ro . Solo uno 
fra voi, il t imido Jan Jassen, ebbe 
il coraggio di opporsi a questa 
pazzia. Egli conosceva le due im­
barcazioni e conosceva i r emalor i . 
Capì che io avevo più possibilità 
di salvarmi degli altri sei soccor­

r i tor i . Egli fu così ragionevole da 
dire che perdere s icuramente sei 
vile per tentare inu t i lmente d i 
salvarne una sola, eru un prezzo 
t roppo caro . Aveva ragione. Que­
sto vi insegni ad avere in avve­
nire non un coraggio cicco e inu­
t i le , ma un coraggio che ragiona 
e r i f le t te! . . . Ed ora r ivolgiamo 
un pensiero devoto alle anime de i 
mor i i ! ». 

Pregarono . Mu la sorpresa «per 
il discorso della bella Lady Violct 
r imase sui volti e 1)roder, il figlio 
di J an Jassen, cont inuò a t enere 
gli occhi fissi a terra fino a q u a n d o 
la cerimonia funebre non fu finita. 

Jamos Krttss 
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Vxamigti à'ùwp^ d'un medico specialista per 
UtUhzare nel miglio)' modo poss periodo di sludio 
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1 ragazzi e le ragazze della terza media affronteranno il 13 giugno l'esame 
di licenza. E' un esame importante, ma da affrontare con calma e con metodo. 
Per aiutare i nostri lettori abbiamo intervistato due specialisti, perché consiglino 
come impiegare nel miglior modo possibile questi dieci giorni prima degli esami. 
Il prof. Luigi Volpicelli, con la sua grande esperienza di insegnante e di studioso 
di pedagogia, parla soprattutto del ripasso generale delle materie; il noto 
pediatra prof.' Vincenzo Pedicino spiega invece come affrontare l'esame nelle 
migliori condizioni di salute e di nervi. Leggete attentamente questi consigli: 
vi saranno molto utili. E fateli leggere anche ai vostri genitori, perché riguar­
dano anche loro. 

PARLA IL PROFESSORE 
l'importante è 
avere idee chiare 

IL professor Luigi Volpicelli, diret­
tore dell'Istituto di Pedagogia 

nella facoltà di Magistero (Univer­
sità di Roma) ci avverte: «Non esi­
ste una regola per affrontare gli esa­
mi, quando non si è studiato tutto 
l'anno. Però è vero che anche chi ha 
studiato ha bisogno di consigli, pro­
prio perchè a dieci giorni dall'esa­
me è necessario compiere un ripasso 
generale delle materie e una rica­

pitolazione delle cose studiate duran­
te l'anno ». 

« Qual è il coìisigho più importan­
te in questo caso? ». 

« Il primo consiglio che darei è 
questo. Il ragazzo deve pensare che 
quando è in attesa di un esame, la 
materia gli si presenta davanti tutta 
intera, come un blocco. Questo fatto 
determina un grande senso di infe­
riorità, provoca l'angoscia di non sa­
per nulla, di non rammentare nulla, 
di non orientarsi su nulla. Ebbene: 
questa è una sensazione sbagliala. 
Pensate invece che, al momento del­
l'esame il professore non dirà: "Rac­

contami tutta la storia, o tutta la geo­
grafia, o tutta la matematica ecc.". 
Il professore domanderà una sola co­
sa: da tutta la materia allora si di­
stacca come una piccola pianticella, 
una parte molto semplice. La doman­
da stessa provocherà quindi la me­
moria di quei particolari. L'impor­
tante perciò è di mantenere la cal­
ma, di avere il dominio di se stessi, 
di cacciare l'angoscia. Ripetete a voi 
stessi che gli esami sono fatti nor­
mali, di questo mondo: che tutti gli 
uomini hanno sempre dato esami — 
questa non è una disgrazia che capita 
a voi soli —; che spesso il professo­
re è disposto ad aiutarvi, a chiudere 
un occhio, a concedervi più possibi­
lità di quante non pensiate. Andate 
a dare gli esami con fiducia, con se­
renità ». 

« Ma le materie occorre pure ri­
passarle. Qual è il metodo migliore? ». 

« Ecco, questo è il secondo consi­
glio importante. Al momento di ri­
passare una materia, la storia, per 
esempio, mettetevi a tavolino Da una 

parte il manuale di storia, dall'altra 
un blocco di carta, in mano una ma­
tita. Aprite il libro e cominciate a 
sfogliarlo; sul blocco ordinate gli ar­
gomenti più importanti, mi racco­
mando i più importanti. Esempio: 
la Rivoluzione Francese nel 1789, il 
Congresso di Vienna, le tre guerre 
di indipendenza, il tentativo di Ga­
ribaldi nel 1862, i fratelli Cairoli, 
ecc. ecc. Insomma enumerate i fatti 
più grossi, in ordine di tempo, sfron­
dandoli di ogni particolare. Fate una 
piccola scaletta di tutta la storia stu­
diata, dal principio alla fine, senza 
tener conto dei particolari. Pensate 
che i particolari nemmeno i profes­
sori li ricordano. Ci sono nei ma­
nuali perchè alcuni autori credono 
di doverceli mettere e perchè è be­
ne dare un resoconto dettagliato. Ma 
al momento del ripasso è essenziale 
tenere soprattutto presente una linea 
generale della materia, una coacate-
nazione loc/ica dei fatti importanti. 
Ogni materia ha una sua logica: sco­
pritela e fissatela Avrete un orien­
tamento generale che vi farà avere 

idee chiare: questo è l'importante. 
Non studiate tutto da pagina 1 a pa­
gina 50, poi da pagina 50 a pagina 
100 e così via, frantumando cosi que­
sta logica generale. Una volta chiara 
la linea generale, i particolari si di­
spongono poi più chiaramente, si in­
seriscono con facilità e naturalezza, 
al posto giusto. Altrimenti andrete 
agli esami con una grande confusio­
ne in testa: e questo è pericoloso ». 

« Quante ore al giorno occorre stu­
diare? ». 

« Non tutto il giorno. Nei giorni 
in cui avete più scuola non rinuncia­
te a un paio d'ore di passeggiate e 
di divertimento. Andate a letto pre­
sto, riposate sufficientemente. Arri­
vate insomma agli esami nella pie­
nezza delle vostre forze. Il pomerig­
gio prima degli esami non vi affan­
nate a riempire le lacune in fretta 
e furia. Chiudete i libri e via al ci­
nema. Quel pomeriggio andate al ci­
nema: oramai quello che è fatto è 
fatto; in un pomeriggio non conclu­
derete nulla di buono per gli esami. 
Meglio dedicarlo ad essere sereni, a 
divertirvi, a ridere... ». 

« E" meglio studiare da soli o in­
sieme ai compagni di scuola? ». 

< Questo dipende dai caratteri, dal­
l'età e dai gusti. Io, per esempio, alla 
mia età non sarei più capace di stu­
diare insieme con qualcuno. Ma quan­
do si è giovani si preferisce magari 
studiare con un amico. L'importante 
è che i due amici studino sul serio, 
non si vedano con il pretesto di stu­
diare. Io da giovane ho preparato 
tanti esami insieme con i miei com­
pagni e ci trovavamo molto bene ». 

Al momento di salutarlo, il profes­
sor Volpicelli aggiunge: 

« Vorrei dare un consiglio ai ge­
nitori, alle madri e ai padri. Impic­
ciarsi il meno possibile, in questo 
periodo, dello studio dei ragazzi. La­
sciateli fare da soli, lasciateli stare. 
Sorvegliateli, ma da lontano, senza 
intervenire. Non trasformate i pranzi ' 
in prediche, le cene in recriminazio-

II professor Luigi Volpiceli, dell'Uni­
versità di Roma 

ni, le colazioni in consigli: non gron­
date angoscia da tutte le parti. Man­
tenete invece un tono pieno di fidu­
cia, allegro; senza dire "povero fi­
glio!" "povera creatura!" ecc. Pen­
sate solo alla sua salute fisica, al­
l'alimentazione sana e sufficiente, al­
la serenità in casa. li resto, lo stu­
dio, non è affar vostro ». 

PARLA IL MEDICO : 
a quali ore studiare, 
cosa mangiare 

IL PROFESSOR Vincenzo Pedicino. 
specialista in pediatria, prima di 

ascoltare le nostre domande, fa una 
piccola premessa: «Considerando che 
i miei consigli si riferiscono agli ulti­
mi giorni prima degli esami, non aspet­
tatevi la ricetta sicura e infallibile per 
il successo. E' chiaro che questo pe­
riodo è il risultato di un intero anno 
scolastico di studi. E' chiaro anche che 

ogni rugazzo ha problemi particolari 
per quel che riguarda la solute fisica 
e psichica. Un bambino che soffre di 
disturbi particolari è bene che riceva 
i consigli dal medico che lo ho avuto 
o lo ha in cura. Io mi riferisco quindi 
soprattutto ni ragazzi normali: ragazzi 
fisicamente sani che affrontano questo 
evento degli esami per loro e per le 
loro famiglie un po' straordinario e 
faticoso ». 

< Cominciamo con gli orari: quali 
sono le ore più adatte allo studio? ». 

«Senza meno quelle della mattina. 
Questo non vuol dire che il ragazzo 
debba alzarsi ad ore impossibili, il che 
gli costerebbe un particolare sforzo. 
Se vogliamo indicare un'ora precisa, 
diciamo le sei del mattino. Le ore del 
mattino sono quelle più vantaggiose per 
trattenere nella memoria le nozioni ap­
prese: è bene quindi in queste ore 
dedicare più attenzione a quelle mo­
torie che richiedono uno sforzo della 
memoria ». 

' Molti ragazzi sono portati anche a 
studiare la sera fino ad ore tarde. Cosa 
ci può dire in proposito? ». 

« E' difficile, gli ultimi dieci giorni 
prima degli esami, "proibire" ad un 
bambino, ad un ragazzo coscienzioso, 
di studiare anche la seni. Tuttavia è 
bene che alle nove, nove e mezza, il 
ragazzo vada a dormire. In media 
occorre che il riposo duri dieci ore 
filate. Non dormire, in questo periodo, 
è il primo errore da evitare. Meglio 
una nozione in meno e un'ora di sonno 
in più. che il contrario ». 

* E se si è nervosi, se non .si riesce 
ad essere distesi, specie immediata­
mente prima degli esami, è consiglia­
bile qualche tranquillante? ». 

«Nessun tipo di tranquillante, per 
nessuna ragione. Parlo naturalmente 
di ragazzi normali. Nemmeno la tazza 
di camomilla, l'innocua tazza di camo­
milla. Prima di tutto la camomilla non 
ha un'azione calmante specifica e poi 
l'ingestione di questa bevanda che 
spesso è sgradevole al bambino — non 

Il professor Vincenzo Pedicino, specia­
lista In pediatria 

mi è mai capitato d'incontrare ragazzi 
n cui hi camomilla piaccia in modo 
particolare — può determinare disturbi 
di stomaco, nausee o vomito. E nessun 
tipo di eccitante, naturalmente. Anche 
i preparati u base di fosforo o acido 
glutammico, sono sempre una sferzata 
straordinaria all'organismo e, al mo­
mento dell'esame, ixissono determinare 
il crollo. Può darsi che In mattina del­
l'esame — mi raccomando la sera pri­
ma a letto presto, in questo coso, senza 
ecce/ioni — anche un ragazzo sanissi­
mo sia colto da disturbi ueuro vegeta­
tivi come sudore freddo itile mani, o 
senso di nausea. Sono disturbi che 
vanno curati più con la psicoterapia 
che con una terapia a buse di medi­
cinali. L'importante è creare intorno 
,il ragazzo un ambulile tranquillo. In 
questo e.iso è meglio chi1 i tranquil­
lanti li prendano le mamme panico 
1.irniente aiiiiose. Il tranquillante mi­
gliore per il ragazzo è una casa dove 
per almeno dieci giorni non vi siano 
liti, rimproveri inutili <>d eccessivi, mi 

nacce di chissà quali terribili punizio­
ni nell'ipotesi di una bocciatura o di 
un rinvio ad ottobre. Se 11 fatto acca­
drà il ragazzo sarà rimproverato a suo 
tempo: vorrei quindi consigliare ai ge­
nitori di non anticipare il rimprovero 
con un tormento inutile. Sempre a pro­
posilo di tranquillità, sconsiglio d'in­
tensificare le lezioni private, le ripe­
tizioni insomma, durante questo perio­
do: esse si risolvono in una fotico inu­
tile, specie se il ragazzo per andare 
il ripetizione deve uscire e girare per 
la città, fra il traffico, con il caldo, 
stancandosi ». 

" Quali sono i rthi più adatti durante 
questo particolare periodo? ». 

* Non Indicherei uno dieta partico­
lare. Anche perche molti cibi possono 
essere sgraditi al ragazzo e risolversi 
in un dunno. Per Intenderci: l'uovo 
all'ostrica fatto ingoiare per forza la 
mattina, con l'idea che è l'alimento 
ideale, è uno sbaglio se al ragazzo di­
sgusta. Il nervosismo tipico di questo 
periodo di tensione favorisce le nausee, 
i disturbi di stomaco: per la medesima 
ragione, bisogno non eccedere nell'in­
gestione di liquidi al mnttino. Molti 
bambini sono refrattari alla colazione 
di primo mattina: non bisogna for­
zarli. Mangeranno qualche ora più tar­
di, verso le nove, le dieci. Dieta nor­
male, quindi, semmai cercando di fa­
vorire, per questo breve periodo, i gusti 
particolari del ragazzo e cercando an­
che di far prevalere nell'alimentazione 
gli zuccheri, specie nello primo parte 
della giornata, durante la prima e la 
seconda colazione. 

Voglio solo avvertire le mamme a non 
forzale il proprio figliolo affinchè man­
gi dei cibi che lo hanno sempre disgu-
siato, pensando che sia necessario al 
fini di una migliore nutrizione: è in 
genere uno sbaglio che viene spesso 
commesso, credendo di far bene. A 
p.irte questa avvertenza, meglio sce­
gliere cibi facili da digerire, leggeri, 
ina sostanziosi — carne, pesce se è 
possibile trovarne fresco, frutta, ver­
dura, uova --, fucinati molto sempli-
ceinente » 
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